Tavole per la messa in opera della Veglia Pasquale

Liturgia della luce 

SVOLGIMENTO RITUALE

- Raduno all’esterno attorno a un fuoco nella notte. 

- Accendere il cero pasquale al fuoco nuovo. 

- Acclamazioni a Cristo luce del mondo. 

Lumen Christi (gregoriano) n. 331; Cristo luce del mondo, n. 329; O luce radiosa, n. 332.

- Accensione delle candele dell’assemblea al cero pasquale. 

- Ingresso in chiesa in processione. 

- Nell’assemblea riunita in chiesa il diacono canta l’Exultet all’ambone

A. Zorzi, n. 333; ULN n. 334.

- Fine della liturgia della luce. 
- L’assemblea si siede per la veglia attorno alla Parola.
ATTENZIONI

Cominciare all’ora di notte all’esterno (accordarsi con i vigili) 

Un vero fuoco all’esterno. 

Fare silenzio attorno al fuoco. 
Non aver paura di accendere veramente il cero pasquale al fuoco (con un tizzone, possibilmente).

Dev’esserci un solo cero per tutta la veglia, perché indica il Cristo risorto e non ogni gruppo.
Proteggere eventualmente la fiamma del cero con un bicchiere di vetro.

E’ bene che la luce si spanda molto velocemente partendo dal cero pasquale.

La chiesa all’entrata è almeno in penombra, se non proprio nell’oscurità.

Il cammino dietro al cero pasquale illuminato avviene in silenzio, interrotto solo dalle acclamazioni a Cristo luce.

L'Exultet è fatto per essere cantato: se il diacono non può o non c’è, lo può cantare il

presidente o al limite un cantore capace.
Si possono accendere alcune luci in chiesa, se occorre.

Si può evitare di spegnere le candele che si hanno in mano?

Sì, purchè siano previsti dei bicchieri di carta in cui infilare le candele per raccogliere la cera che cola. 

SIGNIFICATI

E’ il primo annuncio della Risurrezione che arriva nella notte: il passaggio dalle tenebre alla luce.

E’ anche il popolo di Dio che si mette in cammino dietro al suo Signore risuscitato per attraversare insieme a lui la notte dei nostri dubbi, delle nostre paure e delle nostre sofferenze…

La liturgia della luce ci fa fare l’esperienza interiore di una fiducia totale, ma anche fragile (come la fiamma delle nostre candele), in Gesù Cristo morto e risorto, che c’invita a seguirlo per attraversare ogni nostra morte.

Da qui l’importanza della notte e di una certa gravità (che viene dal venerdì santo) della processione, del passaggio fuori della chiesa e dentro, della grande acclamazione dell’Exultet.

Liturgia della Parola

SVOLGIMENTO RITUALE

- 1^ lettura (Genesi 1) 
Salmo responsoriale- Silenzio+ Orazione 

Repertorio Amen. Maranathà! nn. 335-342; V. Tassani, I salmi responsoriali, EDB; 

- 2^ lettura (Genesi 22) Salmo responsoriale- Silenzio+ Orazione

- 3^ lettura (Esodo 14) Cantico (Esodo 15) Silenzio + Orazione
Mia forza e mio canto, di P. Comi, n. 337; Mia forza e mio canto, di S. Martinez, n. 338.

- 4^ lettura (Isaia 54) Salmo responsoriale- Silenzio+ Orazione

- 5^ lettura (Isaia 55) Salmo responsoriale- Silenzio+ Orazione

- 6^ lettura (Baruch 3-4) Salmo responsoriale- Silenzio+ Orazione

- 7^ lettura (Ezechiele 36) Salmo responsoriale- Silenzio+ Orazione

- Canto dell’inno di lode  Gloria a Dio
Gloria a Dio, di J. Berthier, n.22 ; Gloria a Dio, di F. Palazòn, n. 23; Gloria a Dio di F. Gomiero, n. 24 e n. 343, oppure n. 29 e n. 30
- Silenzio+ Orazione

- Lettura dell’Epistola (Rm) Sequenza pasquale cantata 

- Acclamazione al Vangelo 

n. 344.

- Proclamazione del Vangelo

- Omelia

ATTENZIONI

La lettura si presta anche per essere fatta a più voci.
Salmo cantato (non è una ripetizione del racconto della Creazione). 

Un vero momento di preghiera in piedi, che comprende silenzio e orazione.
Idem.

(Il racconto del passaggio del mar Rosso sarà letto come un testo epico, magari, perché no, anche con il sostegno dell’organista – se ne è capace). 

Idem. 

Idem. 

Idem.

Idem.

Per interrompere le forme musicali precedenti 
( ritornello+versetto) sarà bene scegliere un Gloria senza ritornello, a forma di inno.  

SIGNIFICATI

E’ la veglia nella quale si raccontano le storie antiche, quelle che hanno segnato la nostra storia della salvezza, alla luce della risurrezione del nostro Salvatore.

E’ uno straordinario dialogo nel quale “Dio intrattiene conversazione con il suo popolo” (Dei Verbum, 21) :« Il Signore parla e il popolo gli risponde!» (Sacrosanctum Concilium, 33) con le parole che lui stesso gli dona. 

Tutti questi racconti, nella messa in opera della liturgia ci fanno fare l’esperienza personale e comunitaria della salvezza promessa da Dio, che si compie per noi oggi. 

Di qui l’importanza della struttura (lettura – ascolto – risposta - preghiera) ripetuta diverse volte (7+1);

di qui l’importanza del ritmo di questa liturgia della Parola
 (l’impressione o la percezione della lunghezza non dipende dal numero delle letture, ma più di tutto dall’assenza di ritmo).
Il canto del Gloria a Dio segna il passaggio dall’Antico a Nuovo Testamento, e la sequenza pasquale, poi l’Alleluia, ci fanno acclamare Cristo risorto non in maniera trionfalistica, ma con una gioia interiore piuttosto contenuta, come quella dei discepoli alla tomba il mattino di Pasqua. 

Liturgia battesimale
SVOLGIMENTO RITUALE

- Litanie dei santi. 

nn. 345-346.

- Benedizione dell’acqua. 

Gloria e lode, n. 38.

- Battesimo dei catecumeni: Professione di fede, bagno nell’acqua battesimale, consegna della veste bianca e della candela accesa, confermazione.  

Alleluia. Oggi la Chiesa, n. 349

Invocazione:Spirito di Dio, n. 350

Alla fine: Lo Spirito del Signore è su di me (rit. e una strofa), di P. Comi, n. 351

- I membri dell’assemblea riaccendono le loro candele. 

- Rinnovo delle professione di fede battesimale da parte dei fedeli.

Professione di fede n. 347

- Memoria del battesimo dei fedeli: aspersione (o intinzione e segnazione alla vasca battesimale)  e canto battesimale. 

Ecco l'acqua che sgorga, n. 348. 
- Preghiera dei fedeli.

ATTENZIONI

Non si abbia paura di svilupparle abbondantemente. 

Il Messale invita ad aggiungere altri nomi: attenzione a non esagerare.

Le litanie dei santi possono anche accompagnare una bella processione al battistero.  

Questa grande preghiera (soprattutto se ci sono battesimi) merita di essere valorizzata, magari con una cantillazione sostenuta. 

Se c’è solo uno o due battesimi si fa tutto in sequenza prima della professione di fede dell’assemblea. 

Se invece sono tanti, meglio sarebbe per la professione di fede interrogare ogni catecumeno per volta e poi porre ogni domanda anche all’assemblea. 

Si sottolineerà il gesto battesimale: che l’acqua sia abbondante  e il battezzato stia bene in piedi!

La veste bianca sia ben visibile. 
La candela sarà accesa al cero pasquale.

L’unzione della confermazione sia fatta subito con il santo crisma presentato in un degno contenitore.

Se le candele erano state spente, le si riaccendono partendo dal cero pasquale attraverso le candele dei nuovi battezzati.

(Se non è stata già fatta dopo le domande ai catecumeni.)

Il presidente asperge abbondantemente l’assemblea (fino in fondo alla chiesa), oppure ciascuno si reca in processione al battistero o vicino alla vasca in presbiterio e si segna (deponendo la candela accesa in un apposito portaceri vicino all’altare). 

I nuovi battezzati partecipano per la prima volta alla preghiera dei fedeli, che sarà sobria, corta, aperta alle dimensioni del mondo. 

SIGNIFICATI

I catecumeni, dopo aver camminato per lungo tempo ed essersi preparati durante la Quaresima, ricevono la grazia dei sacramenti per avere in sé la vita di Cristo e vivere in lui e nella Chiesa. 
Dall’inizio della celebrazione anch’essi si sono messi in cammino (ma ancora senza la candela accesa) con tutta la Chiesa; con essa hanno ascoltato la Parola di Dio e gli hanno risposto. Ora affrettano il passo per essere accolti come figli di Dio e membri della Chiesa.  

Per mezzo di essi e grazie ad essi è tutta l’assemblea dei fedeli a essere chiamata a ravvivare le forze del suo battesimo. Battezzando nuovi membri la Chiesa fa memoria del battesimo di ciascuno per un nuovo rilancio della propria esperienza cristiana. 

Liturgia eucaristica

SVOLGIMENTO RITUALE

- Preparazione della mensa

- Presentazione del pane e del vino

- Prefazio di Pasqua

- Preghiera eucaristica (con testo proprio per Pasqua e per i nuovi battezzati

Cfr. nn. 114-144.

- Padre nostro.

- Scambio della pace. 

- Frazione del pane (+ canto dell’Agnello di Dio) nn.157-161
- Comunione dei ministri e dei nuovi battezzati

- Comunione di tutti (+ canto di Comunione)

Andiamo con gioia alla mensa, n. 354; Cristo uomo nuovo, n. 355; Gioia del cuore, n. 356;  Nulla mi mancherà (dal salmo 22), n. 239; Pane del cielo, n. 370. 
- Silenzio+Canto dopo la Comunione

Dopo la Comunione: Psallite Deo, n. 357; Surrexit Christus, n. 358; Tu sei come roccia, n. 359; Risuscitò, n. 392; Resta qui con noi, n. 391, oppure anche : Regina coeli (gregoriano).

- Orazione dopo la Comunione

Liturgia di congedo

SVOLGIMENTO RITUALE

- Avvisi e parole di esortazione.

- Benedizione solenne di Pasqua. 

- Invio dell’assemblea. 

Cfr. nn. 162-167

ATTENZIONI

Il pane e il vino sono portati per la prima volta dai neofiti.

La cantillazione della PE le conferisce maggiore importanza.

Si cureranno le acclamazioni dell’assemblea, che devono esplodere al momento opportuno con grande forza (per questo devono essere ben conosciute). 

Se la PE è cantata, il Padre nostro si recita. 

I neofiti partecipano al bacio di pace, donandolo al proprio vicino. 

Si sottolineerà la frazione di una o più ostie grandi in tante piccole porzioni  da deporre nelle pissidi  o nelle ciotole per la comunione.  

Si raccomanda la comunione sotto le due specie almeno per i nuovi battezzati. 

Dopo un po’ di silenzio al termine della comunione o del canto dopo la comunione. 

ATTENZIONI

Sarà bene insieme alle informazioni opportune qualche parola di incoraggiamento ai neofiti con l’invito a partecipare all’eucaristia domenicale e alle altre attività ecclesiali. 

Non dimenticarsi di aggiungere i due Alleluia alla formula di invio abituale e alla risposta dell’assemblea.

SIGNIFICATI

Il pane e il vino indicano tutto ciò che riceviamo e tutto ciò che facciamo. 

I nuovi battezzati sono i più idonei a fare questo gesto a nome di tutta l’assemblea, di cui sono diventati membri. 

In questa eucaristia, culmine di tutta la veglia pasquale, facciamo il memoriale della Pasqua di Cristo, attualizzandola come lui ci ha detto di fare. 
Facendo questo, l’assemblea è chiamata a diventare corpo di Cristo per divenire un’offerta gradita al Padre per la salvezza di tutti gli uomini. 
E’ così che ciascuno dei presenti può fare l’esperienza dell’incontro sacramentale del Cristo risorto. 
SIGNIFICATI

Quello che abbiamo ricevuto, quello che abbiamo fatto, il Padre ci chiede di viverlo con i fratelli vicini e lontani, cristiani e non. 

La Bella Notizia che Cristo è risorto va data prima di tutto con la nostra vita. 

